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Crack siderurgico 
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EDOARDO GARDUMI 

uattro anni fa, giusto all'inizio dell'estate del 
1983, la crisi della siderurgia europea subiva 
un'improvvisa accelerazione. Gli uffici comuni­
tari di Bruxelles emettevano bollettini dramma­
tici. A tutti i paesi membri furono dettali obietti­

vi vincolanti di riduzione delle capacità produttive e 
del numero degli occupati, premessa indispensabile 
per arginare una travolgente ondata di sovrapprodu­
zione In Italia fu subito chiaro che la situazione esige­
va il sacrificio di uno almeno dei grandi centri siderur­
gici pubblici: Taranto, Bagnoli e Cornigliano, stabili­
menti a produzione di massa di laminati piatti, insieme 
non potevano più sopravvivere Ma non poteva basta­
re. Si trattava anche di convincere, con la distribuzione 
di congrui incentivi, gli imprenditori privati a chiudere 
quanti più impianti potevano. 

E così fu fatto. Per quanto stava all'In e alla Finsider 
la scure fu calata sulla fabbrica di Genova. Era quella 
tutto sommato più arretrata tecnologicamente e, in 
ogni caso, sia Taranto che Bagnoli potevano usare 
argomenti inoppugnabili relativi alla loro collocazione 
geografica Fu comunque una scelta tutt'altro che in­
dolore: la città ligure vedeva fortemente ridimensio­
narsi uno dei pilastri della sua struttura industriale e 
assottigliarsi di parecchio un nucleo operaio che aveva 
fatto tanto della sua storia. Ma si accettò la sfida pro­
posta dall'In, meno acciaio e al suo posto la progressi* 
va costruzione di un sistema di produzioni più sofisti­
cate e tecnologicamente moderne. E questo nuovo 
sistema Genova lo sta ancora aspettando. 

I dirigenti dell'industria pubblica pianificavano in­
tanto la ripresa, Mettevano a punto una serie di proget­
ti pluriennali le cui tappe scandivano una decisa riscos­
sa della siderurgia di Stato. Chiedevano e ottenevano, 
per sistemare definitivamente le cose, 3mila miliardi in 
quattro anni. 

Ed ecco la sequenza dei piani presentali dalla Finsi­
der, Nell'84 si prevedeva una perdita di 1.211 miliardi 
per l'anno in corso, di 435 per I'85, un sostanziale 
pareggio per l'86. Nell'85 un deficit di 627 miliardi per 
lo stesso anno e un attivo di 29 per 1*86. Lo scorso 
anno la previsione fu di 380 miliardi di perdita per 1*86 
ma dì un pareggio già a partire dall'87. Con la pubbli­
cazione dei dati relativi al bilancio del 1986, oggi si 
può verificare quanto segue: lo scostamento negativo 
tra obiettivi e risultati è stato di 266 miliardi nell'84, di 
463 miliardi neli'85, di 885 miliardi per l'86, prenden­
do per fpuon° " piano deil'84. Se si vuole essere più 
indulgenti e si considerano le previsioni stilate solo un 
anno fa, si constata che per l'86 j dirigenti della Finsi­
der si sono sbagliati di quasi 500 miliardi (380 il deficit 
previsto, 856 quello effettivamente accumulalo). 

Qualcuno avanza, a motivo di attenuante, l'osserva­
zione che il mercato mondiale dell'acciaio ha conti­
nuato, in questi anni, ad essere parecchio turbolento, e 
più ancora Io è diventato nell'86, Bisogna però pren­
dere nota anche delle aggravanti: l'occupazione che 
nel piano deil'84 avrebbe dovuto ridursi nell'86 a 
92,700 unità, lo scorso anno è in effetti risultata di 
79,776. Ben tredicimila punti di vantaggio non previsti. 
E ancora: gli investimenti che nell'86 dovevano essere 
di 580 miliardi, sono stati invece di 1,250. 

Questo, nei soli quattro anni che ci separano dalt'83, 
aònpStati capaci dF fare i massimi dirigenti della side­
rurgia pubblica. Mentre ingoiavano migliaia di miliardi 
e distruggevano decine di migliaia di posti di lavoro, 
imbrattavano carte con cifre assolutamente inattendi­
bili, che raddoppiavano o dimezzavano di tanto in 
tanto con olìmpica disinvoltura. 

egli stessi anni lo Stato ha aperto alcuni sportel­
li. A chi si presentava documentando di aver 
raffreddato un impianto o gettato al macero un 
vecchio forno venivano, pronta cassa, assegnati 
svariati miliardi, a tìtolo di indennizzo e di in­
centivo ad auspicabili riconversioni. Così gli in­

dustriali privati non se la sono cavata tanto male. Risul­
ta che abbiano anch'essi goduto in modo soddisfacen­
te della generale crescita dei profitti e sono addirittura 
riusciti a mandare j) loro esponente più rappresentati­
vo alla presidenza della Confindustria. 

Ora perà accade che rispetto all'83 la siderurgia 
italiana ha solo marginalmente ridotto la sua capacità 
produttiva mentre è aumentata la sua dipendenza dal­
l'estero per l laminati piatti. Si è scoperto in sostanza 
che I privati hanno incassato soldi per sopprimere non 
gli impianti buoni ma quelli già inutilizzabili, concen­
trando e razionalizzando la produzione. Contempora­
neamente la chiusura di Consigliano e l'irrazionalità 
dell'organizzazione della Finsider ci hanno resi, para­
dossalmente, incapaci di soddisfare i consumi interni. 

E siamo da capo. Da Bruxelles risuonano gli allarmi 
già sentiti. Si annunciano nuovi piani, comunitari e 
nazionali, con tante migliaia di posti di lavoro in meno 
e tante migliaia di miliardi in più da erogare. Al presi­
dente dell'In. Romano Prodi, non è sfuggito il fatto che 
la decenza ha precisi limiti e si è così deciso a licenzia­
re | massimi dirigenti della Finsider. Per la verità poteva 
accorgersi un po' prima che tutti i limiti erano stati 
abbondantemente superati. In ogni caso, a questo 
punto, castigare i colpevoli non basta più, E tutti hanno 
preso a guardare verso Bagnoli. Si fa intendere, anche 
da parte dell'Ir!, che è arrivato il suo turno, il momento 
del sacrificio. Come per Genova, a suo tempo. Ma c'è 
davvero qualcuno disposto a credere che la storia si 
ripeterà, che abbia ancora qualche credilo da spende­
re la politica di questa industria pubblica e di questi 
governi? 

N 

.Guido Rossi giudica il voto: «A Pei 
ha pagato la mancanza di un progetto di grandi riforme, 
alternativo alla linea moderata del pentapartito» 

E io ripeto: riforme 
• • Guido Rossi, prestigioso 
docente universitario, consu­
lente di grandi società in alcu­
ne delle più clamorose opera­
zioni degli ultimi anni, ex pre­
sidente delia Consob, neose­
natore della Sinistra indipen­
dente. Lo avevamo ascoltato 
un mese fa, quando ancora 
non s'era placato il clamore 
della sua candidatura, tornia­
mo a sentirlo oggi, che le ele­
zioni sono andate come sono 
andate. 

Perché a tuo giudizio 11 pel 
ha perso la quella mlaura? 

La vera ragione della perdita 
credo stia in un certo assopi­
mento durante gli anni del go­
verno Craxi. quando in realtà 
non c'è mai stato da parte del 
Pei un progetto di grandi rifor­
me alternative alla politica 
conservatrice e del giorno per 
giorno del pentapartito. Il Pei, 
che ha condotto secondo me 
una straordinaria campagna 
elettorale - per serietà, per te­
nore -, ha pagato il fatto di 
non essere mai stato inserito 
nel gioco di un progetto vero. 
Penso insomma che la gente 
che sì è allontanata ora dal Pei 
ha scelto in buona misura dei 
partiti che hanno dimostrato 
di essere partiti che possono 
governare. 

È mancalo inaonuu a ano 
parere un programma di 
governo da parte del partì-
to comunista. 

Sì, ma quando dico un pro­
gramma di governo intendo 
dire un programma alternati­
vo, in opposizione alla linea 
moderata del pentapartito. 
Qualcosa di simile del resto è 
capitato ai laburisti Inglesi, 
che sono stati penalizzati pro­
prio per questa mancanza dì 
progettazione di un program­
ma di governo. 

La critica è In altre parole 
quella di non aver saputo 
osare pensare In grande... 

Sì, dì non aver osato pensare 
una grande riforma, di non 
aver prodotto un progettò 
concreto. Questa è la mia ana­
lisi, almeno. Che contiene, mi 
pare, anche l'indicazione per 
il futuro. II Pei ha - rispetto ad 
altri partiti - una legittimazio­
ne di struttura morale, di ca­
pacità che lo autorizza a pen­
sare a un recupero. Ma sono 
caratteristiche che si possono 
alimentare solo attraverso la 
progettazione di grandi rifor­
me. La modernizzazione di 
questo paese non può non 
passare attraverso il partito 
comunista. Ma se il Pei trac­
cheggia, cerca di vivere alla 
giornata, senza indicare una 
alternativa di largo respiro, sì 
caccia in un vicolo cieco. 

Ma non mi pare che le fer­
i e che sono uscite raffor­
zate dal voto abbiano In­
vero dimostrato questa 
grande capacità proget­
tuale. 

Per carità. Ma se guardiamo 
bene vediamo che anche l'af­
fermazione del Psi apre una 
contraddizione in quel parti­
to. Il Psì è stato premiato per 
un'attività di governo in un pe­
riodo in cui tutto, a livello in­
ternazionale, concorreva a 
rendergli facile l'opera- Ora 
però anche per il Psi si apre il 
problema della prospettiva, 
dell'identità del partito... mi 
sembra insomma che anche il 

Un mese fa, intervistato da «l'Unità» 
sulle ragioni della sua candidatura co­
me indipendente nelle liste comuniste, 
l'ex presidente della Consob Guido 
Rossi era stato categorico: è l'ora delle 
grandi riforme, aveva detto, puntando 
l'accento in particolare su quelle ne­
cessarie per dare ordine allo sviluppo 

dell'economia. Oggi, intervistato sulle 
ragioni della sconfìtta del Pei nel voto, 
ripete: il Partito comunista arretra per­
ché non ha saputo presentarsi come il 
partito delle grandi riforme. È una ana­
lisi che è già un programma per la 
prossima legislatura, che Rossi seguirà 
dai banchi del Senato. 

DARIO VENEGONI 

Psi possa essere oggi più ten­
tato alle grandi riforme che al­
la prosecuzione della gestio­
ne degli affari quotidiani, co­
me in sostanza ha fatto net pe­
riodo di governo. 

Torniamo per un attimo al 
risultati delle elezioni SI 
aspettava un risultato di 
questo genere? 

Be', francamente no. Non mi 
aspettavano che il giudizio 
dell'elettorato fosse così duro 
nei confronti del Pei. Il guaio 
in ultima istanza è che non si 
conosce bene l'identità dì 
questo partito, che non si sa 
dove collocarlo; se è il partito 
che fa l'Italia moderna o è il 
partito dei rigurgiti, dì frange 
minoritarie, di protesta. È una 
crisi di identità che però si 
presenterà molto presto an­
che nel Psi. 

E questo come fa a dirlo? 
Perché penso che il Psi, trasci­
nato nella gestione del potere 
con la Democrazia cristiana, 
nschia a sua volta di essere 
poco progettuale. Perché la 
mancanza di identità, di pro­
gettualità di grandi riforme è 
un problema comune, genera­

le della sinistra italiana. Il che 
è grave particolarmente qui, 
perché in nessun paese euro­
peo c'è una necessità di gran­
di riforme come da noi. 

Perché? 
Perche questo è il paese con 
le strutture più deboli, con l'è* 
conomia più arretrata, con la 
macchina statale più sganghe­
rata. 

E va bene. Però bisogna 
cominciare a dare un no­
me a queste riforme. A co­
sa pensa? Alla scuola, alla 
sanità? O alla Borea? 

Be', penso a tutte queste e a 
molte altre: le partecipazioni 
statali, la casa, il fisco... 

Ecco allora che bisogna In­
dicare delle priorità. Altri­
menti Indicare tutte que­
ste cose da fareè come di­
re che non si fora niente. 

Se devo proprio Indicare quel­
la che a mio parere è la pnori-
tà vera, la riforma più essen­
ziale delle altre, forse allora 
direi la riforma dei meccani­
smi dell'economia. Pino a 
quando ci sarà un deficit stata­
le diretto soltanto a finanziare 
settori improduttivi, il sistema 

non va avanti. Finché non c'è 
un sistema di gestione della 
finanza pubblica, non realizzi 
niente, Le priorità delle rifor­
me vanno poste su meccani­
smi elementari, che sono da 
una parte il deficit pubblico e 
la riforma fiscale, e dall'altra 
lutti i meccanismi di gestione 
dell'economia (legge banca­
ria, partecipazioni statali). È 
anche così che si impedisce la 
corruzione, sì prevengono le 
tangenti. Il primo problema è 
(are andare la macchina. Per­
ché rispetto ad altri paesi oc­
cidentali mi sembra che noi 
siamo in una situazione più 
delicata e pericolosa, una si­
tuazione in cui rischia di in­
cepparsi completamente il 
meccanismo. 

Tanto più In nn momento 
In cui un ciclo Internazio­
nale si va chiudendo, e 
sulle economie occidentali 
si aprono orizzonti di tur­
bolenza e di difficoltà. 

Esatto. La macchina ha fun­
zionato finché la congiuntura 
internazionale era favorevole 
e la trascinava. Ma è evidente 
che la nostra struttura indu­
striale è la più debole, e che il 

nostro è un organismo pro­
fondamente malato, avendo 
tutti ì meccanismi fondamen­
tali dell'economia che non 
funzionano. Nel momento in 
cui l'equilibrio intemazionale 
sì rompe, noìsiamo i primi ad 
essere mollati, perché siamo i 
più fragili... Se si vuole, dicia­
mo che penso a un New Deal, 
a una grande riforma roosvel-
tiana. Le cose nell'economia 
americana sono andate così 
perché c'è stato un signore 
che ha concepito le grandi ri­
forme per far funzionare il si­
stema. Poi, dopo, le cose so­
no andate come sono andate. 

In questo quadro quella 
sorta di festeggiamento 
della Borsa II giorno dopo 
le elezioni, con II rialzo del 
2,69% perché U Pel aveva 
perso, appare del tutto 
anacronistico. 

Non mi si faccia fare com­
menti. Il guaio è che questo 
paese, forse per la sua incredi­
bile matrice cattolica, sembra 
impossibilitato a diventare un 
paese moderno. Anche dove 
sì crea ricchezza nuova, trop­
po spesso è una ricchezza che 
cerca di conservare posizioni 
non moderne, antiquate. Ma 
questo è un altra discorso. 
Quello che mi premeva ag­
giungere ora è che sì, la botta 
al Pei è stata dura, ma non 
drammatica. Il Pei resta il se­
condo partito del paese, una 
(orza con il 27%, una forza es­
senziale per qualsiasi progetto 
di riforma e di ammoderna­
mento. La botta diventa dram­
matica se non si riacquista 
una identià precisa, se non si 
sceglie dì indicare la via delle 
grandi riforme, se non si deci­
de di essere il motore della 
vita politica. Il problema, pri­
ma che quantitativo, è qualita­
tivo: è quello dì avere un pro­
getto politico preciso sul qua­
le coaugulare dei, consensi. 
Non è un problema di forme, 
O di uso dei mezzi dLcprnurtW 
dazione di massa, anche per­
ché forse allora il segretario 
che ha la battuta più pronta in 
televisione è Almirante, e non 
mi pare che possa essere un 
modello per il Pei. È ora in­
somma di fare grandi scelte, 
ponendo fine alle mediazioni, 
perché se no l'erosione conti­
nuerà, a vantaggio di quelli 
che fingono di avere un pro­
getto mentre in realtà si limita­
no a gestire il potere, di cui il 
massimo rappresentante è 
(orse Giulio Andreotti, grande 
statista di un'Italia senza pro­
getto. 

Concludendo, un giudizio 
sul suo risultato persona­
le. Come giudica l'accogli­
mento della sua candida­
tura? 

Bene, benissimo. Non sono in 
condizione di valutare il risul­
tato al Senato. Ma oltre dieci­
mila preferenze alla Camera 
sono un risultato che un po' 
mi ha sorpreso e che mi ha 
fatto immenso piacere. Spe­
cie in un momento in cui, co­
me hanno dimostrato alcune 
clamorose bocciature, il Pei 
ha dimostrato di non aver più 
un rigido controllo delle pre­
ferenze. 

Ma allora non è la sua can­
didatura che ha fatto arre­
trare Il Pel? 

Guido Rossi scoppia in una 
fragorosa risata. 

Intervento 

La sfida aperta 
di mafia e camorra 
al diritto di voto 

FERDINANDO IMPOSIMATO 

D opo le elezioni 
del 14 giugno, si 
è molto discus­
so sui travasi dei 

^ ^ voti da un parti­
to all'altro, sulle cause poli­
tiche e sociali detta flessio­
ne del partito comunista ita­
liano e della crescita di altri 
partiti, sui voti dei giovani e 
degli operai. Non mi pare 
però che si sia affrontato in 
modo esauriente il proble­
ma dell'incidenza che in al­
cune zone ha avuto anche il 
fattore mafia-camorra sulle 
elezioni politiche. Un fatto 
mi sembra fuori dubbio: an­
che questa volta le associa­
zioni di tipo mafioso (mafia, 
camorra e 'ndrangheta) 
hanno fatto le loro precise e 
calcolate scelte partitiche e 
personali, scendendo in 
campo con tutta la loro po­
tenza di uomini, mezzi fi* 
nanziari, organizzazioni e 
capacità persuasive palesi e 
occulte. Ed è altrettanto 
certo che il partito comuni­
sta italiano ancora una volta 
è stato il principale obietti­
vo di questa offensiva. È ve­
ro che la stampa ha parlato 
diffusamente dell'esistenza 
in Sicilia di una lista plurali­
sta di candidati in odore di 
mafia, sconfessati dal coor­
dinamento antimafia di Pa­
lermo; e che la mafia in Sici­
lia ha invitato a votare per 
alcuni candidati del partito 
socialista italiano. Come è 
vero che ì giornali hanno ri­
ferito del sostegno palese 
dato da un capo bastone in 
Calabria a favore di un lea­
der democristiano. Ma nel­
l'analisi complessiva dei vo­
ti, questi (atti sono passati in 
secondo ordine- Né sembra 
sia emerso in modo chiaro 
il ruolo svolto dalla camorra 
delle elezioni politiche in 
Campania. 

Quando agli inizi della 
campagna elettorale si par­
lò della denuncia del demo­
cristiano Baldassarre Arma­
to per le tangenti che fa ca­
morra pretende, per xoite 
sentire ad-alcuni candidati 
democristiani l'affissione di 
manifesti, pensai che si trat­
tasse di un'iniziativa propa­
gandistica priva di fonda­
mento, fatta per acquisire 
meriti an li-camorra. Ma 
sbagliavo. I successivi con­
tatti con gli elettori di alcu­
ne aree di Napoli, dell'agro 
aversano e di al tre zone det­
ta Campania mi posero di 
fronte alla drammatica real­
tà della sfida aperta della 
camorra al libero esercizio 
del diritto di voto, contro la 
quale molti cittadini appari­
vano del tutto indifesi. Nei 
quartieri popolari napoleta­
ni di San Giovaniello, del 
rione Amicizia e del rione 
San Carlo non solo era stata 
vietata l'affissione di mani­
festi ai candidati diversi da 
quelli sostenuti dalla ca­
morra, ma molti erano co­
loro che avevano subito 
l'invito minaccioso dei ca­
morristi a votare per certi 
candidati. Il sistema usato 
per il controllo dei voli era 
quello delle preferenze in­
crociate. Insieme alla prefe­
renza per il candidato pre­
scelto, la camorra forniva 
combinazioni numeriche, 
divèrse luna dall'altra, tali 
da consentire la individua­
zione dei singoli elettori. 
Sicché la preferenza indica­
ta costituiva una specie di 
firma, disegno dì riconosci­
mento del voto, la cui as­

senza all'atto dello spoglio 
poteva costare cara alla vit­
tima dell'intimidazione che 
avesse votato in maniera di­
versa. Analoghe iniziative la 
camorra ha assunto in nu­
merosi centri del casertano 
come Castelvotturno e la Pi­
neta Coppola. 

A questo punto, le do­
mande che è lecito porsi so­
no tre. La prima riguarda il 
peso aritmetico che le asso­
ciazioni mafio-camornsti-
che hanno avuto sui risultati 
del 14 giugno. La seconda 
concerne il livello di consa­
pevolezza dei candidati fa­
voriti. La terza attiene al si­
gnificato del silenzio che 
sul grave fenomeno hanno 
mantenuto prima e dopo le 
elezioni alcuni autorevoli 
esponenti politici. 

Sebbene non quantifi­
cabile, non c'è dubbio che 
l'apporto del voto rastrella­
to dalla mafia e dalla ca­
morra in molte zone del 
Sud è stalo consistente, te­
nuto conto del numero de­
gli affiliati alle cosche e di 
quelli che, pur essendo 
estranei alle organizzazioni 
criminali, sono soggetti alla 
loro influenza. A questo oc­
corre aggiungere l'enorme 
capacità di corruzione e di 
propaganda esercitata dalla 
mafia e dalla camorra con 
le loro immense ricchezze, 
in una continua altalena di 
blaudizie e minacce. 

N é può credersi 
ad un sostegno 
mafioso offerto 
all'insaputa o 

m i ^ M * contro la volon­
tà dei candidati 

prescelti, il che non esclu­
derebbe comunque la gravi­
tà del fatto, È noto, infatti, 
che la mafia e la camorra 
pattuiscono in anticipo il 
prezzo che dovranno paga­
re i propri candidati Si trat­
ta di autentiche controparti­
te che si inoltrano nel cam­
po dei finanziamenti degli 
appalti e defle protezioni in 
generale non escluse quelle 
legali. Ancora più inquie­
tante - e rispondo alla terza 
domanda - è il silenzio che 
alcuni leader politici hanno 
mantenuto sul tema dei rap­
porti tra camorra mafia ed 
elezioni. Come se il feno­
meno, anziché essere una 
spaventosa realtà del nostro 
Mezzogiorno e il principale 
ostacolo alla sua crescita, 
fosse una invenzione di 
qualche visionario o peggio 
ancora di qualche fazioso 
denigratore del Sud. 

Questi fatti impongono 
una seria riflessione su) si­
stema elettorale e una mo­
difica del criterio di attribu­
zione delle preferenze, che 
ormai costituiscono un'ar­
ma di pressione e di ricatto 
nelle mani di mafiosi e ca­
morristi. 

Occorre, insomma, im­
porre una norma che non 
consenta giochi incrociati e 
matematicamente control­
labili dell'attribuzione delle 
preferenze, sia quelle indi­
cate con i numeri della lista, 
sia quelle espresse attraver­
so i nomi dei candidati. Ma 
si può fare di più Si può 
proporre uno studi anche a 
campione sulle schede vo­
tate il 14 giugno per verifi­
care l'ampiezza del feno­
meno e capire quanto que­
sto strumento sia penetrato 
nella logica elettorale di al­
cune zone. 
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M Se c'è una cosa, dei so­
cialisti freschi di conio, che mi 
colpisce, è la capacità di non 
frapporre fastidiosi impicci tra 
sé e il proprio destino. Al dia­
volo lacciuoli e codicilli, rego­
lette e pastoie legali, tra l'uo­
mo e il successo non dev'es­
serci altro impedimento che 
imbattersi in un altro uomo di 
maggior fortuna e più ragguar­
devoli genitali. Per dire la veri­
tà questa tensione verso la li­
bera iniziativa dovrebbe ap­
partenere, di norma, a coloro 
che (dai cow-boys a Berlusco­
ni, da Romiti alla Thatcher) 
hanno la funzione storica di 
provocare, con la propria pre­
potenza, i grandi sommovi­
menti sociali Mi sfugge, dun­
que. il perché molti socialisti 
rubino II ruolo ai loro teorici 
antagonisti a meno che, con 
un astutissimo calcolo, non 
abbiano deciso di comportar­
si da padroni arroganti pro­
prio per far girare le scatole al 
prossimo e accelerare, cosi, la 
controffensiva delle sinistre-

Queste riflessioni, che ri­

mugino non da ora, mi sono 
tornate alla mente leggendo il 
carteggio inviatomi dai com­
pagni di Marciana Marina, al­
l'Elba. Protagonista della vi­
cenda è Nicola Trussardi, so­
cialista e sarto (quelli, insom­
ma, che si fanno chiamare sti­
listi). Sì, proprio il Trussardi 
del Palatru5sardi. un uomo 
che in pochi anni, nella Mila­
no craxiana. è divenuto più 
importante di Napoleone III, 
visto che a nessuno, all'epo­
ca, venne in mente di erigere 
un Palanapoleone. 

Orbene il Trussardi abita, 
all'Elba, in una magnifica villa 
appunto in quel di Marciana. 
Dico abita, e non possiede. 
perché la villa è intestata alla 
società Ciaregot, il cui titolare 
risulta essere certo Mazzoleni, 
un ottuagenario di Bergamo. 
La villa, che chiamerò, per 
convenzione, Palamazzoleni, 
è stata edificata un po' alla 
buona; tanto che nella do­
manda di condono edilizio 
presentata in Comune nei pri-

Il Palamazzoleni 
del Palatrussardi 

mi mesi deli'86. Nicola Ciare­
got Trussardi dichiara circa 
seicento metri quadrati abusi­
vi. Il sindaco democristiano, 
abituale frequentatore del Pa­
lamazzoleni, non si era accor­
to di niente; evidentemente, 
per timidezza, non aveva mai 
chiesto dì andare al gabinetto, 
che gli stilisti amano possede­
re ampio e spazioso. Che quei 
600 metn quadrati di troppo 
fossero, appunto, quelli del 
bagno di servizio? 

La domanda di condono, 
comunque, non è regolare, 
perché manca di planimetrie 
e di relazioni tecniche. Così i 
comunisti, in Consiglio comu­

nale, chiedono al sindaco di 
farla completare. Il sindaco ri­
fiuta. In compenso autorizza 
Nicola, con due concessioni 
edilizie, a munire il Palamaz­
zoleni di «locale caldaie» e 
•porticato*. Le concessioni 
sono illegittime, perché il Pia­
no Regolatore di Marciana 
prevede in quella zona solo 
interventi di manutenzione or­
dinaria. I comunisti, dunque, 
denunciano il sindaco all'au­
toma giudiziaria e nchiedono 
il miro delle concessioni. 
Nuovo nfiuto del sindaco. 

Intanto al Palamazzoleni 
fervono i lavon. 1 comunisti 
chiedono al sindaco di man­

dare i vigili urbani per control­
lare. Niente. Allora alcuni vo­
lontari (sospetto fortemente i 
compagni di Marciana), muni­
ti di teleobiettivo, si arrampi­
cano sui poggi sopra la villa e 
fotografano i lavori, racco­
gliendo una prima documen­
tazione sugli abusi. Finalmen­
te il sindaca, dopo che te foto 
sono state mostrate in Consi­
glio comunale, incarica un 
geometra di effettuare una pe­
rizia. Il geometra la effettua e 
conclude che le costruzioni 
sono difformi da quelle auto-
nzzate, il locate caldaie è più 
grande (si vede che Nicola è 
freddoloso) e il porticato, se­

condo la penzia, somiglia tre­
mendamente a un apparta­
mento. 

La legge obbligherebbe il 
sindaco a intervenire e bloc­
care subito i lavori. Ma non lo 
fa. I comunisti lo informano di 
volerlo ridenunciare per omis­
sioni d'atti d'ufficio. Il sindaco 
si consulta con un avvocato e, 
finalmente, denuncia alla ma­
gistratura il prestanome della 
Ciaregot signor Mazzoleni or­
dinando la demolizione delle 
opere abusive nel termine pe­
rentorio di 120 giorni. 

Bene. In attesa che il picco­
ne inizi a fare il proprio dove­
re (al primo colpo faremo un 
brindisi in teleselezione con i 
bravi compagni di Marciana: 
ce ne fossero di teste così du­
re in giro per l'Italia), vorrei 
soffermarmi su un aspetto 
umano della vicenda. Quello 
politico, infatti, mi pare addi­
rittura lampante, al pan di 
quello legale. 

Io penso al povero Mazzo-
leni, perii quale sento dì nutri­

re, pur senza conoscerlo, una 
spontanea simpatia. Sicura­
mente il Mazzoleni è uno di 
quei formidabili vegliardi 
amanti di un buon bicchiere e 
del gioco delle carte; la socie­
tà Ciaregot, infatti, deve sicu­
ramente il proprio nome a un 
particolare tipo di rubamaz-
zetto molto in voga nelle valli 
lombarde. «Vieni, che faccia­
mo una bella partita a ciare­
got!». Un nome così allegro e 
vernacolare, del resto, non sa­
rebbe mai venuto in mente a 
Nicola Trussardi, che è di 
quelli che hanno contribuito a 
ribattezzare «italian style» le 
pile di mutande, calzerotti e 
brache alle quali deve la pro­
pria fortuna, compresi i 600 
metri quadrati abusivi. 

Spero che il Mazzoleni ven­
ga assolto con formula piena. 
Quanto a Trussardi, non mi re­
sta che ripetere un concetto 
già espresso in passato: aves­
simo continuato a chiamarli 
sarti, oggi non saremmo arri­
vati a questo punto. 
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